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grande discorso di Togliatti 
(Continuazione dalU 1.. pagina) 

ze dovrebbe derivare dall 'ap
pòrto al proprio partito, a lui, 
a determinate sue proposte o 
a certi aspetti della sua poli
tica, dal partito monarchico, 
il quale, per definizione stes
sa, si colloca non dico al di 
fuori, ma contro l'ordinu-
mento costituzionale del no
stro Stato. 

Voci a deslra: No! No! 
TOGLIATTI — Il nostro 
ito è uno Stato repubbli-

ttio, ed io non credo che voi 
iute monarchici per altra co

sa che non sia quella di pre
parare un rovesciamento del 
regime repubblicano e il ri
torno all'ordinamento monar
chico. 

LUCIFERO — Riforme co
stituzionali! 

TOGLIATTI — Pcrleltii-
mente. Ma per questo io di
co che un Presidente del 
Consiglio della Repubblica 
non può dichiarare che fra le 
proprie maggioranze di ri
cambio, prevede una maggio
ranza la quale possa essere 
formata da una parte con lo 
?pporto di voti che avrebbe
ro come condizione la prepa
razione di un più o meno lon
tano rivolgimento del nostro 
attuale ordinamento costitu
zionale. (Compienti a destra). 

La vera questione è che lo 
stesso onorevole De Gasperi 
si è troppo abituato a lavo
rare sul dato immutabile di 
una maggioranza assoluta 

mella Camera dei deputati. 
Egli si è troppo abituato a 
precostituire le maggioranze 
al di fuori dell'Assemblea 
parlamentare, come avvenne 
Tanno passato, per esempio, 
nei mesi di estate, per la leg
ge elettorale maggioritaria, e 
tutto il Parlamento soffri di 
quello che venne fatto allora 
dall'onorevole De Gasperi 
violando le corrette norme di 
funzionamento d e I nostro 
Parlamento-

C o n f r o n t o onesto 

Oggi dopo una consultazio
ne del paese, nel momento 
in cui dravi problemi incom
bono all ' interno e sull'arena 
internazionale, una maggio
ranza DUO costituirsi soltanto 
attraverso il confronto one
sto, obiettivo dei programmi 
del singoli partiti e attraver
so l a / r i ce rca di una linea 

'teomrvmfe che dia una soluzione 
Almeno alle più gravi delle 
jfuestiòni che stanno davanti 

Jk tutti. 
Nella s u a dichiarazione 

programmatica il Presidente 
del Consiglio ha creduto di 
poter superare questa que
stione e toglierla persino, di
rei, dalla scena del dibattito, 
dichiarando che la situazio
ne oggettiva non è cambiata. 
Ma &he cosa è la situazione 
oggettiva? E' vero, non è 
scoppiata una guerra, non è 
scoppiata ancora una profon
da crisi economica, non sono 
in corso movimenti di masse 
i quali rompano la legalità 
dell'ordinamento dello Stato. 
Tutto questo è vero, ma la 
situazione oggettiva è un'al-

.^tra cosa, o almeno deve es-
"se rcun 'a l t ra cosa per l'uomo 

di Stato* A dj -governo attento 
e responsabile. La situazione 
oggettiva/risulta da un com
plesso di (fattori che sono in 
continuo jsviluppo, alle volte 
graduale, alle volte attraver
so salti e rotture. E* uomo di 
Stato e uomo di governo ca
pace colui che sa cogliere il 
momento preciso di questo 
sviluppo e ad esso adattare 
un'azione. La situazione di 
oggi non è quella di un anno 
fa, né all 'interno né interna
zionalmente. Non solo, ma se 
noi prendiamo a esaminare la 
situazione che l'onorevole De 
Gasperi ebbe davanti a sé da 
quando è alla testa del gover
no italiano, direi che ogni 
anno la situazione è cambia
l a . Vi fu, nel 1947, la euforia 
degli aiuti americani, presto 
scomparsa lasciando tracce 
amare. Vi fu, nel 1948, la eu
foria della vittoria schiac
ciante della democrazia cri
stiana e del tentativo di por
re al di fuori della legalità 
il partito comunista, severa
mente colpendolo con misure 
di persecuzione e di repres
sióne "illegittime. Poi vi furo
no i gravi fatti della fine del 
1948 e del 1949 che indusse
ro a parlare della necessità di 
un nuovo tempo di sviluppo 
dell'azione governativa, ma 
poco di nuovo e poco di buo 
no ne venne fuori. Nel 1950 
scoppiò la guerra di Corea, 
della quale si tentò, ma in
vano, di derivare per il no 
stro paese, una formula che 
servisse per mettere al ban-
do le grandi organizzazioni 
politiche e sindacali dei la
voratori e creare, quindi, una 
situazione di tipo fascista 

/ problemi fondamentali 

In sostanza la sola cosa che 
non è cambiata in tutti que
sti anni è il fatto che l'ono
revole De Gasoeri è sempre 
stato lui alla Presidenza del 
Consiglio, ma non mi pare 
che questo basti a caratteriz
zare una situazione oggettiva 

Nel momento attuale stan
no davanti a noi e attirano 
la nostra attenzione perlome 
no alcuni problemi fonda
mentali da cui sta maturan
do, e nell 'ordine delle cose e 
nell'ordine delle coscienze e 
delle volontà, una situazione 
profondamente diversa da 
quella che esisteva prima del 
voto del 7 giugno. 

In questo.ordine di idee, i 
punti su ^ t o g r i d e r o at t i rare 
r a t t enz ioAl lBIBKamera so-

esse 

deguatezza del tenore di vita 
della maggior parte dei lavo
ratori italiani; una grave si
tuazione che matura nelle 
fabbriche, per quanto riguar
da i rapporti di calarlo e per 
quanto riguarda i rapporti 
tra il padronato e le mae
stranze; il maturare dj una 
situazione altrettanto e forse 
più grave ancora nelle cam
pagne e. in particolare, nel 
Mezzogiorno; ultimo elemen
to, iniine, una crisi evidente 
del nostro ordinamento lega
le, cioè dei rapporti t ra 1 cit
tadini e Io Stato in tutto 
quello che è l'ambito dei di
ritti garantiti dalla Costitu
zione. (Applausi a sinistra). 
Permettetemi di consacrare 
brevi considerazioni a cia
scuno di questi elementi. 

L'on. De Gasperi ha detto 
che, in base a studi fatti da 
detei minati organismi, che 
egli non ha meglio precisato, 
pi evede, nei prossimi cinque 
anni, un aumento della pro
duzione industriale italiana 
del 40 "/• e della produzione 
agraria del 15%. Chi abbia 
elaboralo questi dati, sopra 
quali basi concrete di previ
sione si sia giunti a queste 
cifre noi non sappiamo e non 
sapremo. Ci si trova quindi 
subito di fronte a una pro
fonda contraddizione che toc
ca la impostazione generale 
della politica del part i to ' di 
maggioranza. Q si accetta il 
principio di una certa piani
ficazione dell'economia e in 
questo caso se ne devono ac
cettate tutte lo conseguenze 
e il principio deve essere ap
plicato in un modo serio, 
cieando gli istituti all'uopo 
adatti, facendoli funzionare e 
informando il paese dello svi
luppo delle cose in modo da 
mettere tutti i cittadini, e in 
modo particolare i lavoratori* 
in condizione di poter giudi
care e dare il loro contri
buto, oppure si rinuncia a 
una pianificazione qualsiasi. 
Buttare là una slmile cifra 
senza che esista una minima 
parte di ciò che ho indicato 
come necessario fondamento 
di essa, francamente non è 
serio. La realta, purtNoppo, e 
ben diversa. La realtà è che 
ci troviamo di fronte, e que
sto è forse il fatto economico 
di più grave peso che sta da
vanti a noi, a una decadenza 
palese dell'industria italiana 
e quindi di tutta la nostra 
vita economica. Guardiamo le 
cifre. Esse non sono nostre, 
ma di istituti statistici nazio
nali e internazionali. Dal 
1037-39 ni 1951 in Italia l'oc
cupazione industriale è dimi
nuita del 2,2°/», mentre la po
polazione, nello stesso perio
do, è aumentata del 6,8%. Ac
ciocché le cose risultino più 
chiaie, sarà bene ricorrere a 
un confronto mettendo ac
canto alle cifre che ho letto 
quelle di altri paesi europei, 
pur essi capitalistici. In Au
stria l'occupazione industriale 
è aumentata nel 1951» rispet 
to al 1938, del 69%, in Olan 
da del 62%, in Norvegia del 
57%, in Danimarca del 55%, 
in Svizzera del 5 0 % , in Fin 
landia del 40%, in Svezia del 
35 %, nella Germania occi
dentale del 24%, in Inghil
terra del 20 %, in Francia del 
14 %. Noi abbiamo invece una 
cifra negativa e tanto più ne
gativa se la mettiamo' in rap
porto con l 'aumento della no-
polazione. Se prendiamo cifre 
p iù ' recent i , se confrontiamo 
cioè indici della occupazione 
industriale di anni più vicini, 
del periodo che passa dal '48 
al '51, il quadro è analogo ed 
6 anche qui spaventoso. Nel
la Germania occidentale, in 
questi t re ultimi anni, abbia
mo un aumento della produ
zione industriale del 24 %, in 
Austria del 22 ,/«, in Dani
marca del 14%, in Olanda 
del 12%. in Norvegia del 9%. 
n Finlandia del 7 % . in In

ghilterra del 6 % , in Francia 
in Svezia del 3 % . 

In Italia abbiamo invece una 
diminuzione dell'I %. 

Le cifre diventano poi an
cora più preoccupanti se ci 
limitiamo ad un settore del
l'industria, che è per noi il 
più importante, quello mec
canico. Vi è una caduta con
tinua del peso di questa in
dustria nel quadro generale 
della nostra attività produt
tiva. 

La percentuale del prodot
to netto dell'industria mecca
nica sul totale del prodotto 
netto industriale mentre era 
del 21 per cento nel 1938, è 
del 18,8 per cento nel 1352. 
Dato tanto più grave, questo, 
se d'altro canto si considera 
qual 'è lo stato degli impianti 
di tutte o quasi tut te le bran
che della nostra industria. E» 
constatazione generale che cJ 
troviamo di fronte a impian 
ti che debbono essere r inno
vati, che son eccessivamente 
vecchi, logori, che non resi
stono a un confronto inter
nazionale. 

Questo è oggi il problema 
più grave dell'economia ita
liana. La nostra industria sta 
decadendo. Noi stiamo atte 
nuando. in parte perdendo, la 
nostra caraneristica di gran 
de paese industriale. Quali 
le cause? Lascio da parte. 
abbandono agli storici che si 
occuperanno dì queste cose 
negli anni futuri le conside 
razioni più generali che po
trebbero essere fatte circa la 
intenzione, che possa esserci 
in determinati gruppi delle 
nostre classi dirigenti, di di 
minuire il peso della nostra 
economia industriale, perchè 
questo significa anche dimi
nuire il peso specifico della 
classe operaia nella vita del
la nazione. 

Non giungo a considerazio-
natura, quantun-

a que-
ono av-

consapevolmente un freno al
lo sviluppo capitalistico e ma
nifatturiero, per favorire for
me economiche più arretrate. 
Questa è stata, in sostanza, da 
noi, la politica economica 
della Controriforma. Ma que
sto è tema molto più vasto. 
Fermiamoci per ora a consi
derare che la nostra industria 
si è sviluppata tardi e che in 
una situazione economica di 
debolezza generale si sono 
troppo presto formati i nodi 
monopolistici che sono diven
tati alla fine strozzature del
lo sviluppo di tutto il nostro 
sistema industriale. Non si 
deve mai dimenticare che dal 
1925 in poi l'industria italiana 
si è sviluppata in regime di 
soppressione di tutte le liber
tà sindacali, e in regime di 
corporativismo, cioè del pre
valere di una corruzione pa
ternalistica attraverso la qua
le l'industriale, protetto dalie 
istanze governative, riusciva 
a vivere con le commesse sta
tali. Oggi, in sostanza, siamo 
ancora a questo punto. La si
tuazione che esistette al tem
po del corporativismo fasci
sta è ancora l'ideale dell'in
dustriale italiano, che è de
mocristiano oggi con lo stesso 
animo con cui ieri aderiva e 
appoggiava il partito fascista. 
Occorre uscire da questa si
tuazione; ma, per uscirne oc
corrono cose nuove. 

Le cose nuove potevano es
sere due: la libertà del movi
mento sindacale e l'attuazio
ne delle riforme scritte nel
la Costituzione repubblicana. 
Il movimento sindacale è di 
venuto libero, sì; però questa 
libertà sindacale voi avete la 
intenzione di limitarla e di 
sopprimerla. Come compenso, 
inoltre, alla libertà sindacale 
che i lavoratori si sono con
quistata attraverso la lotta 
con cui hanno abbattuto il 
fascismo e respinto l'invasio
ne straniera, come compenso 
a favore degli industriali per 
la conquista della libertà sin
dacale, voi avete completa
mente abbandonato la vecchia 
posizione liberale e democra
tica della neutralità e impar
zialità dello Stato e degli or
gani governativi nei conflitti 
del lavoro. Completamente la 
avete abbandonata! Non ap
pena si accenna un conflitto 
profondo del lavoro non ap
pena una grande organizza
zione sindacale, avanza, per 
esempio, una richiesta di au
mento di salario, prima an
cora che le forze si siano af
frontate non dico in una se
rie di scioperi, ma persino in 
un dibattito, interviene il 
Presidente del Consiglio a d i 
re che questo aumento di sa
lario non è possibile. Quanto 
più si scende, tanto più le 
cose diventano intollerabili. 
In qualsiasi conflitto del la
voro. sia esso dell'industria, 
o dell'agricoltura, alla porta 
delle officine dove gli operai 
manifestano per chiedere la
voro. sull'aia dove i contadi
ni chiedono una più equa r i 
partizione del prodotto e, 
spesso, non rivendicano altro 
che l'applicazione delle leggi, 
voi trovate le forze della po
lizia, gli uomini armati dallo 
Stato che stanno a difesa non 
dei principi! sociali della Co
stituzione, ma a difesa del 
privilegio sociale, della pre
potenza, del padronato! Ècco 
la situazione in cui oggi si 
svolge la nostra vita sociale. 

Le grandi riforme 

L'altra cosa nuova erano 
le grandi riforme di struttu 
ra previste dalla Costituzio
ne. Esse sono state tutte mes 
se in disparte. L'orientamen
to di politica economica di 
tutti i governi che si sono 
succeduti dal 1947 in poi è 
stato determinato da un as
surdo feticismo liberista, al di 
sotto del quale, poi, esiste una 
realtà corporativa. Questa è 
la sostane della vita econo
mica italiana al giorno d'og
gi. Nessuna lotta contro que
sti nodi monopolistici che 
strozzano lo sviluppo della 
nostra industria e di tut ta la 
nostra economia. Nemmeno 
un accenno a quella lotta con
tro i monopoli che la nostra 
Costituzione prevede debba 
andare fino alla nazionalizza
zione. Nessun accenno all 'in
troduzione di quel controllo 
democratico sulla produzione. 
che deve part i re dal luogo 
di lavoro attraverso la par 
tecipazione attiva di tutti gli 
elementi della produzione, 
per riuscire a conoscere, per 
Io meno, come si formi il 
profitto, e quindi sapere come 
si debba mantenere allo svi
luppo e alla distribuzione del
le ricchezze un carattere so
ciale. quale richiede la nostra 
Costituzione. Ne si t rat ta so
lo di leggi, che però non so
no mai state approvate. 

Si tratta d i avvicinare allo 
Stato le grandi organizzazio
ni sindacali e le grandi mas
se di lavoratori che fanno ca
po a queste organizzazioni. 
Soltanto in questo modo le 
istanze dì .riforma della s t rut
tura economica del nostro 
paese si potranno attuare, 
soltanto in questo modo la 
lotta contro le classi" privi
legiate potrà essere condotta 
con serietà e senza demago
gia, perchè si potrà attribuire 
ai lavoratori e alle loro or 
ganizzazioni la loro respon 
sabilità, renderli coscienti di 
essa, non dico renderli par te
cipi del potere (che. questo è 
problema di altra na tura) , 
ma per lo meno farli consa 
pevoli del modo come si svi
luppano le cose economiche, 
e capaci quindi di dare un 
contributo effettivo alla tra 
sformazione delle s t rut ture 

posto Idei paese* Solo m questo mo

do si possono creare condi
zioni favorevoli per quelle 
profonde riforme della nostra 
economia le quali ci devono 
consentire di superare lo r>ta-
to di stagnazione, di crisi in
cipiente, di decadenza indu
striale e di decadenza agra
ria nel quale oggi ci tro
viamo. 

Per quanto si riferisce al 
tenore di vita delle popola 
zionl e dei lavoratori, sono 
noti a tutti i risultati delle 
grandi inchieste che sono sta 
te fatte sulla disoccupazione 
e sulla miseria 

Oramai e diventato quasi 
un luogo comune che il te 
note di esistenza della mag 
gioranza degli uomini che in 
Italia vivono soltanto di la 
voto è inadeguato e insop
portabile. Ma quali vie si pos 
sono seguire per affrontare 
e risolvere anche questo pro
blema? Un arricchimento ge
nerale di tutta la nostra so
cietà, clie si produca rapida
mente, non è oggi pievedi
bile. Il paternalismo di par
tito, d'altra parte, che è In 
sostanza la soluzione che voi 
avete adottato, o che alme
no una parte di voi sostiene, 
dicendo che per questa stra.-
da riuscireste a ostacolare lo 
sviluppo del movimento co
munista e socialista, si è r i 
velato cosa contradittoria e 
inconsistente. Esso da un la
to può portare, sì, al soddi
sfacimento temporaneo di 
qualche bisogno urgente di 
qualche gruppo dì cittadini. 
ma dall'altro lato crea pro
blemi ancora più acuti di in
giustizia e quindi distrugge 
le basi della democrazia. Il 
risultato ultimo lo avete ve
duto. La grande maggioranza 
degli operai, dei lavoratori e 
del ceto medio disagiato si 
orienta verso q u e s t i nostri 
partiti, cerca in noi una gui
da per risolvere i problemi 
fondamentali dell'economia e 
della politica italiana. 

Una giusta e larga politica 
sociale non è possibile se non 
attraverso la collaborazione 
diretta con gli organismi del
lo Stato e del governo delle 
grandi associazioni dei lavo
ratori. Ma per questo si r i -
c h i e d e un capovolgimento 
total» delle posizioni del go
verno prima di tutto e poi 
di tutti gli apparali statali 
e governativi verso le grandi 
organizzazioni politiche e di 
massa degli operai e dei la
voratori. Lo Stato deve smet
terla .di concepirsi e di essere 
lo Stato dei privilegiati, lo 
Stato dei ricchi. Lo Stato ita
liano deve diventare lo Stato 
di tutti, ma prima di tutto 
dei lavoratori. Il Governo de
ve diventare il governo che 
protegga i poveri, gli indi
genti, i diseredati, i privi di 
lavoro, i giovani. Soltanto 
quando si sia compiuta que
sta trasformazione politica, 
udranno essere fatti passi se
ri nella d i r e z i o n e di una 
grande ed efficace lotta con
tro la miseria, con misure 
economiche e sociali adeguate. 

In questa situazione econo
mica, maturano nelle fabbri
che e nei campi situazioni 
nuove e gravi. Al fatto og* 
gettivo qui si unisce il fatto 
di coscienza e di volontà, il 
fatto politico. Da un lato vi 
è il grande padronato indu
striale e agrario, il q u a l e 
cerca una vìa di uscita dalla 
situazione persistendo nella 
vecchia strada. Vuole un go
verno reazionario di tipo cor
porativo che faccia i suoi in
teressi e mobiliti la forza 
armata contro i lavoratori 
quando questi rivendicano an
che una sola parte dei loro 
diritti. Vuole ciò che chiama 
accrescimento della produtti 
vita e che è aumento ad ogni 
costo e oltre ogni limite dello 
sfruttamento della mano di 
opera. Vuole, quindi, la sop
pressione delle libertà fonda
mentali del cittadino, quando 
esse riguardano l'operaio che 
entra a lavorare e lavora in 
fabbrica.v 

Di qui tuia situazione pò 
liticamente piena di pericoli 
e anche tragica! Ma non leg 
gete ogni giorno le notizie 
terrificanti di operai che per
dono la vita perchè non vi 
sono misure di sicurezza; per
chè per ottenere da loro un 
prodotto maggiore sì è in
tensificato in tal modo il 
ritmo della loro attività, che 
qualsiasi misura di sicurezza 
diventa inefficace? Non col
pisce il vostro cuore l'impres
sionante aumento degli infor
tuni sul lavoro, per cui il no
stro paese anche in questo 
campo fa eccezione rispetto a 
tutti gli altri paesi dell'Eu-
rooa occidentale? 

Dall'altro lato vi è ormai 
la generale, la giusta, sacro
santa insofferenza degli ope
rai delle nostre grandi offici
ne per il regime a cui sono 
s o t t o p o s t i , per cui l'ope
raio, quando entra in fabbri
ca. può essere perquisito sen
za ordine di nessuno, per or
dine del padrone, ouò essere 
perquisito in qualsiasi mo
mento. durante il lavoro e al
l'uscita dal lavoro, può essere 
cacciato dalla fabbrica se gli 
si trova in tasca un giornale 
socialista o comunista (com
menti) o la tessera di una 
organizzazione politica. (Vie» 
applausi a sinistro). 

Una voce dal centro. — E 
le armi! 

TOGLIATTI. — Voi vi ir
ritate, onorevoli colleghi, ma 
credete davvero che in que
sto modo, in un paese civile, 
si possa durare a lungo? Io 
vi rispondo di no, che non 
si può durare a lungo. (Vivts 
rimi applausi a sinistra). 

O si provvede in altro mo
do, modificando la situazio 
ne polìtica «inutiand»» 
tras/ormaxJMMcUa 

ne economica che d e v o n o 
creare condizioni nuove per 
gli operai e per le grandi 
masse lavoratrici, altrimenti 
è inevitabile che si vada in 
contro a conflitti di lavoro 
sempre più a c e r b i . Avete 
avuto ieri uno sciopeio di 609 
mila tessili. Avete oggi in 
agitazione quasi tutte le of
ficine del nord In sacrosanta 
lotta per la difesa delle li
bertà del cittadino nelle fab
briche. La previsione è che, 
se si va avanti per questa 
strada, si avrà un periodo di 
prandi movimenti, in cui ope
rai e padronato si affronte
ranno con le unghie e con i 
denti, con danno per la sicu
rezza, per la quieti, pubbli
ca, per tutto 1* ordinamento 
politico e sociale del Paese. 

Nelle campagne, la situa
zione è torse anche più u.a-
lura per movimenti nuovi. 
gruvi, che porranno davanti 
ai governanti e davanti a noi 
questioni che d o v r a n n o ad 
ogni modo essere risolti». 

Ciò che è stato fatto nel 
campo della riforma agraria 
ha posto dei problemi, ma 
non li ha risolti; ha accre
sciuto la fame di terra di 
masse sterminate dì contadi
ni e non ha risolto le que
stioni dell'organizzazione del
l'azienda dell'assegnatario, il 
quale si trova oggi quasi 
dappertutto in lotta aspra 
contro gli enti che hanno fat
to la riforma e contro i vec
chi padroni. 

Rapporti inumani 

In altre zone, dove le li
mitatissime leggi di riforma 
agraria non hanno ancora 
iniziato la loro applicazione, 
i rapporti si acutizzano in
torno al problema dei con
trat t i agrari . Avete tutta la 
pianura Padana irrigua, do
ve sta emergendo la questio
ne dei rapporti tra i salariati 
fissi e l'azienda. La ricerca 
fatta in questa direzione rro-
pre che ivi esistono soprav
vivenze vergognose di rap
porti inumani tra nroprieta-
ri di terre, tra i ricchi con
duttori di fondi e i salariati 
che vivono sull'azienda. Si 
t rat ta di problemi che non 
possono essere più rinviati 
perchè vi sono masse di uo
mini. migliaia e migliaia di 
famiglie che vogliono vivere 
in modo diverso e ci riusci
ranno. A questi si a--iancano 

problemi delle popolazioni 
agricole del grande arco al
pino, popolazioni che esse 
pure, come hanno dimostrato 

risultati delle elezioni, si 
stanno risvegliando, forse - ' i 
maniera più lenta di altri 
strati della popolazione la
voratrice, ma avanzano an
ch'esse e chiedono qualche 
cosa di nuovo. 

La previsione è che nel 
campo agrario o si affronta
no tut te le questioni con un 
assieme di misure che con
senta di fare un passo avanti 
sulla strada indicata dalla 
Costituzione della Repubbli
ca, altrimenti avremo anche 
qui una situazione acutissima 
e nuove lotte verranno aspra
mente combattute, con danno 
per tut ta la collettività na
zionale. 

Infine, una delle più gravi 
questioni che stanno oggi 
davanti a noi è quella che ho 
chiamato dell'ordinamento le
gale dello Stato, cioè della 
posizione di tutt i i cittadini 
di fronte allo Stato, dei r ap 
porti t ra i cittadini e lo Stato. 

Siamo arrivati a un punto 
tale che oggi non vi è cer
tezza di nessuna delle liber
tà scritte nella nostra Costi
tuzione, quando il cittadino 
chiede di esercitarle, e vuole 
esercitarle in modo che non 
sia gradito ai governanti e al 
ceto privilegiato. Gli esempi 
sono infiniti e li conoscete. 
Ancora oggi voi sapete che 
dal 7 giugno viviamo in un 
regime di piccolo stato di 
emergenza: sono proibiti tu t 
ti i comizi pubblici. E badate 
che, con la temperatura che 
vi e oggi, non vi era alcun 
partito il quale si proponesse 
una campagna nazionale con 
comizi. La proibizione è stata 
fatta unicamente perchè si 
voleva affermare che, nono
stante il popolo avesse vota
to. la polizìa doveva avere 
infine il sopravvento. 

Esaminate i conflitti di la
voro che hanno avuto luogo 
nelle ultime settimane e che 
sono tutt i legati alla chiusu
ra di nuove fabbriche, al l i 
cenziamento dj nuove decine 
e centinaia di operai. In tutti 
questi conflitti, ancora una 
volta, le forze armate dello 
Stato, le autorità governati
ve, il prefetto, il questore, il 
maresciallo dei carabinieri, la 
Celere, sono mobilitati a d i 
fesa dei ceti privilegiati, con
tro l'operaio che non chiede 
altro se non lavoro e pane. 

Le leggi sotto i piedi 

Abbiamo una Costituzione 
e delle leggi che garantisco
no le autonomie delle ammi
nistrazioni locali. Non vi è 
campo dove in modo più spu
dorato la Costituzione e le 
leggi non siano messe sotto 
i piedi. Potrei qui parlare 
per un'ora, citando gli esem
pi di amministratori comuna
li sospesi, destituiti, di ammi
nistrazioni sciolte e non per
chè si siano commessi reati, 
perchè in questo caso vi sa 
rebbe una giustificazione le 
gittima, no, unicamente per 
che si è fatto qualcosa che 
non andava a genio all'auto 
rità governativa, all'autorità 
di pubblica sicurezza, del pre
fetto, del maresciallo dei ca 
rabinierL Ecco il caso di un 

>J sindaco sospeso perchè nel 

cui lavora, quale membro 
della commissione interna, 
ha invitato gli operai a pro
testare contro la legge truffa. 
Eccone un altre, sospeso 
perchè ha preso le difese di 
una organizzatrice di operaie 
alla quale il maresciallo dei 
carabinieri aveva notificato 
il foglio di via obbligatorio. 
Questo è il regime nel quale 
viviamo in Italia! Vi è il fo
glio di via obbligatorio per 
una organizzatrice di operaie 
che abbia fatto qualche cosa 
di inviso al proprietario del
la fabbrica'o all'agrario lo
cale. Ecco un altro sindaco 
sospeso, e poi rimesso, per 
aver partecipato a una mani
festazione ponolare contro la 
logge truffa; eccone un altro 
sospeso per aver autenticato 
le (inne di un referendum 
contro la legge truffa, men
tre questo era s'iio dovere, 
come pubblico uifìciale co
munale, Eccone un altro, so
speso per tre mesi perchè ha 
«consentito » che i dipendenti 
comunali si astenessero dal 
lavoro per un'ora in occasio
ne della morte del compagno 
Stalin. Un altro, sospeso per 
tre mesi per over proposto al 
Consiglio comunale la vota
zione di una mozione contro 
la legge ti uffa: una simile 
mozione, credo, è stata ap
provata anche dal Parlamentp 
sardo e dal Parlamento sici
liano; ma il sindaco, qui, è 
stato soppeso. Un altro è so
speso per aver parlato sulla 
legge elettorale ai dimostranti 
che si erano portati sotto gli 
uffici del municipio. Un altro 
ancora perchè il 1. Maggio 
rivolse, dal balcone del mu
nicipio, un saluto ad un cor
teo di lavoratori. 

Potrei continuare per una 
ora: questo è il regime infa
me nel quale oggi viviamo. 
Se ne accorgono, le autorità 
cui spetta la tutela della no
stra Costituzione? Che cosa è 
necessario ancora, perchè se 
ne accorgano? (Commenti al 
centro). 

Debbo riconoscere che que
sta denunzia non viene oggi 
solo da parte nostra. Ho ri
levato con soddistazione che 
anche la rivista del partito 
socialdemocratico, la Critica 
sociale, ha preso posizione, e 
aspramente, su questi proble
mi, con un articolo di Gae
tano Salvemini, il quale elen
ca altri numerosissimi casi di 
aperta violazione della lega
lità a danno delle ammini
strazioni locali. Si è arrivati 
al punto che un sindaco è sta
to sospeso perchè in occasione 
della visita pastorale dell'ar
civescovo di Chieti « serbava 
un contegno di ostentata in
differenza ». Uno Stato in cui 
una misura simile può esser 
presa non è più uno Stato de
mocratico. Qui sì ritorna a 
prima del 1870. (Commenti a 
sinistra). 

Vi è poi il regime di discri
minazione tra i cittadini, di 
guerra fredda contro una par
te della popolazione, che ab
biamo denunciato durante la 
campagna elettorale, e che va 
dalle cose più piccole alle cose 
più grandi. 

Dalle cose più piccole. Guar
date: se uno di voi va a chie
dere il passaporto alla Que
stura della Camera, glielo 
danno per tutti i paesi; sul 
mio, cancellano l'Austria. Per
chè non posso andare — che 
so io? — a fare esercizi di 
sci a Zeli am Sce, onorevole 
De Gasperi, se questa è una 
cosa che mi diletta? Perchè 
sono un comunista, i miei-di
ritti sono diversi da quelli che 
avete voi. I diritti degli uo
mini che siedono in questo 
settore, forse perchè sono 
sempre stati e sono migliori 
combattenti della libertà di 
quanto voi non siate stati. 
(applausi a sinistra) sono mi
nori dei vostri. 

Ho citato un fatto piccolo, 
di scarso valore, insignifican
te anche per un uomo come 
me che ha passato tutte le 
frontiere senza avere passa
porto di sorta (commenti a 
sinistra) e che. se occorra, è 
ancora capace di farlo. Ma la 
discriminazione diventa cosa 
intollerabile quando essa è 
norma di condotta degli uf
fici che organizzano il lavoro, 
l'assunzione, il collocamento, 
i corsi di qualificazione per 
disoccupati, oppure degli or
ganismi che organizzano l'as
sistenza ai bambini dei lavo
ratori. Siamo arrivati a que
sto. che nella Repubblica i ta
liana. governata da un partito 
che si chiama democratico e 
cristiano, alle grandi organiz
zazioni di massa dei lavora
tori è negato l'aiuto dello 
Stato quando esse vogliono 
organizzare con le proprie 
forze l'assistenza ai figli dei 
propri soci. Questo, che è un 
elementare diritto democrati
co, a loro è negato. Noi non 
facciamo parte dello Stato 
democratico-cristiano. Le tas
se naturalmente le paghiamo, 
diamo anche noi il denaro che 
serve a organizzare l'assi
stenza, ma ci è negato quello 
che è uno dei diritti che il 
movimento operaio ha riven
dicato a se stesso dai primi 
suoi passi. Liberali e demo
cratici di tut te le tendenze 
riconobbero sin da un secolo 
fa che doveva esser ricono
sciuto ampiamente questo d i 
ritto, perchè questo apriva la 
via alla formazione dì orga
nismi nuovi, che in questo 
modo si affermavano nel cam
po civile, anche prima che nel 
politico. Oggi, da noi. questo 
diritto ai lavoratori non è più 
riconosciuto. 

E non parliamo di ciò che 
avviene nel campo della cul
tura, dell'arte, della scuola, 
del modo come viene eserci
tata la censura, come vengono 
calpestati i diritti e le libertà 
dei professori delle scuole 
medie, dei professori univer
sitari, degU scrittori, degli a t -
***ti Jdnematograflci. Tutto in 
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questo campo viene risolto 
secondo un critèrio di discri
minazione. Siete o non siete 
a favore del regime domi
nante? Siete o non siete dei-
la gente che simpatizza con 
i t eprobi che siedono alla 
estrema sinistra di questo 
Parlamento? Accettate o non 
accettate il vangelo stupido 
dell' anticomunismo fazioso? 
Da questo dipendono tutti i 
vostri meriti e tutti i vostri 
diritti! 

Offesa alla dignità 

Si giunge in questo modo 
fino a fatti estremi che olfen-
dono profondamente la digni
tà nazionale e l'onore del cit
tadino, come, per esempio, le 
dichiarazioni fatte all'inizio 
di giugno dal generale di cor
po d'armata signor Elisio Mar-
ras, capo di Stato maggiore 
dell'esercito ad Atene, dove 
egli ha osato dire in un'in
tervista pubblica che « le au
torità militari italiane eserci
tano un controllo così severo 
sui comunisti dipendenti dagli 
organismi ad essi sottoposti 
da non potersi ritenere che 
tali elementi di sinistra co
stituiscano in qualche modo 
una minaccia per la sicurez
za nazionale ». 

Questo ha osato dichiarare 
questo generale ai fascisti che 
lo interrogavano ad Atene. 

Onoievoli colleghi, soltanto 
qui, nell'ambito del nostio 
giuppo parlamentale, vi sono 
quattro compagni nostri de
corati di medaglia d'oio al 
valor militare, e due di essi 
sono donne. Possiamo quindi 
guardare da una certa altezza, 
noi, questo generale di corpo 
d'armata i cui servizi di guer
ra — che non so se esistano 
— devono per lo meno essere 
cercati molto lontano nel tem
po! (Applausi all'estrema si
nistra e a sinistra). Di questo 
generale ha potuto essere det
to, nell'Assemblea costituente 
della Nazione italiana, dal 
l'onorevole Pacciardi, che fa
ceva parte di una «cricca 
monarchica >». La sua carriera 
non soltanto egli l'ha fatta 
negli uffici — il che sarebbe 
anche lecito — ma negli uf-
ilci di collegamento coi nazio
nal-socialisti hitleriani presso 
i quali fu per dodici anni ad
detto militare. Questi sono 
stati i soli suoi meriti quando 
si è trattato del suo avanza
mento. Credo egli sia stato 
l'iniziatore della proposta di 
invio di aerei italiani ai bom
bardamenti hitleriani di Lon
dra. Certamente fu nel no
vero dei consiglieri mussoli-
niani durante quel convegno 
di Feltre. nel 1943. dove fu
rono poste, purtroppo, alcune 
delle premesse dell'invasione 
d'Italia da parte dello s t ra
niero, da par te dei tedeschi. 
Lo so che dopo fu arrestato 
dalle autorità repubblichine. 
Ma sapete che cosa gii è ca
pitato, allora? Era rinchiuso 
non so in quale Casa di pena 
del Piemonte meridionale ed 
è stato proprio un battaglione 
di partigiani comandato da 
comunisti che l'ha messo in 
libertà. Quei nostri compagni, 
tra i qu«?li vi sono alcuni dei 
migliori dirigenti delle nostre 
organizzazioni piemontesi, eb 
bero allora lo spettacolo de
gradante di questo generale 
che con voce bianca, rotta 
dall'emozione, diceva loro che 
avrebbe dato a ciascuno di 
loro la medaglia al valor mi
litare! E i nostri compagni a 
dirgli che stesse tranquillo. 
perchè era ancora in corso il 
combattimento, si doveva an
cora battere il nemico, e a l 
cuni versarono il loro sangue 
in quell'azione. Questo è l 'uo
mo che dovrebbe controllare 
i comunisti! 

On. Codacci Pisanelli, si
gnor ministro della difesa 
(commenti a sinistra), io non 
so se sia vero, e mi auguro 
che non corrisponda a verità, 
la voce che corre oggi nello 
Esercito italiano e cioè che 
Ella sia stato destinato a quel 
posto perchè fra i differenti 
candidati, risultò il solo che 
sappia parlare correntemente 
l'inglese. Onorevole Codacci 
Pisanelli. si ricordi qualche 
volta di parlare italiano. 
Agisca da italiano alla testa 
del nostro esercito... (Inter
ruzione al centro).-. Liberi 
l'Esercito italiano da questi 
inveterati servitori dì qual
siasi straniero, i quali non 
possono ' insegnare alla no
stra gioventù che sta sotto le 
armi nò l 'amor di patria, né 
la fierezza, né lo spirito di sa
crificio... (Vivi applausi a si
nistra). 

Il voto popolare 

Da questo complesso di 
questioni economiche e poli
tiche, di problemi non risolti, 
di situazioni che si stanno ag
gravando e che già esplodono 
in inquietudini diffuse, di 
minacce che incombono nel 
campo oggettivo e nel campo 
delle coscienze deriva la si
tuazione che sta oggi davanti 
a noi. Di qui e uscito il voto 
del 7 giugno sul quale non 
voglio svolgere ampie consi
derazioni. perchè già sono 
state svolte da altri oratori. 
Vi invito soltanto a non voler 
troppo sottovalutare il voto 
che noi abbiamo avuto e a 
non sopravalutare il vostro. 
Tenete conto delle condizioni 
in cui noi abbiamo lavorato 
e combattuto e in cui avete 
lavorato e combattuto voi. 
Contro di noi fu mobilitato 
l 'apparato dello Stato, con 
tutti i suoi mezzi, dall 'appa
rato della propaganda gior
nalistica o radiofonica, fino 
alla banca d'Italia e ai p re 
fetti, ai questori, e via via. 
Voi avete avuto tutte queste 
leve al vosero servizio e in 
più la irJbìlitazione totale, 
contraria ^ E a legge, delle au

torità religiose. Non soprava-
iutate dunque il vostro voto. 
e non sottovalutate il nostro. 
Lo so. ci sono stati per voi, 
alle volte, risultati impressio
nanti. Ho qui per esempio, i 
risultati di sei sezioni di To-
r i r " -olle quali erano iscrit
ti 3131 elettori e nelle quali 
voi avete raccolto — è inne
gabile — 3021 voto, mentre 
agli altri sono andati poco 
più di cento voti. Però, si 
tratta, dì sei sezioni organiz
sate nell'ospedale del Cotto-
lengo. che è un ricovero di 
cronici, di malati incurabili, 
di morenti e anche di mente
catti. do\e il prestigio della 
autorità ecclesiastica, che or-
ganiz/a il voto dì questi po
veretti. non può nemmeno es
sere controllato o'tre che 
mes.-o in dubbio. 

Ha ragione l'onorevole Neil-
ili, quando os.-erva che in so
stanza il volo che voi avete 
ottenuto più che altro indica 
qual'è la superficie sulla qua
le in Italia ancora agisce la 
soggezione politica di deter
minate parti della popolazio
ne all'autorità religiosa. Non 
è vero quello che diceva il 
collega dell'estrema destra 
che per noi avrebbero votato 
gli uomini e per il Partito de
mocratico cristiano le donne. 
Hantio votato 1."» milioni e 
mezzo di donne, tredici mi
lioni e mezzo di uomini. Se 
<i mende la cifra dei vostri 
voti si vede che rimangono 
fuori ancora quattro milio
ni dì donne che non hanno 
votato per \oi . anche so si 
ammette che tutti i vostri 
voti siano femminili. Ma que
sta affermazione non è esatta 
perchè per voi ha votato sen
za dubbio una notevole parte 
dell'elettorato maschile. Vero 
è che anche in questo campo 
il nostro paese ha fatto un 
grande passo avanti. 

L'azionet del Vaticano 

Alle volte, osservando come 
in sostanza la sfera di in
fluenza assoluta delle autori
tà religiose sul corpo eletto
rale si stia riducendo sempre 
più, mi sorprendo a pensare 
che voi in tondo state adem
piendo in Italia a una fun
zione positiva. Ricordo cosa 
era l'Italia delia Controrifor
ma. l'Italia paternalistica e 
cretina del '700. Nell"800 il 
popolo italiano volle creare il 
proprio Stato unitario, nazio
nale, indipendente, libero, con 
Roma capitale. Furono le' au
torità della Chiesa che lotta
rono con tutti i mezzi affin
chè questo obiettivo non ve
nisse raggiunto. Quale fu il 
risultato? L'obiettivo venne 
raggiunto ugualmente, forse 
con un po' di fatica; ma nel 
corso della lotta borghesia e 
ceto intellettuale diventarono 
miscredenti: hegelliani gli 
uni. gli altri volterriani o 
massoni. II quadro intellet
tuale dell'Italia dal principio 
alla fine dell' '800 cambia ra
dicalmente e in sostanza per 
farlo cambiare una funzione 
positiva — malgrado tutto — 
hanno avuto le alte autorità 
ecclesiastiche che in quel 
modo combatterono per im
pedire che si realizzasse l 'uni
tà del nostro paese. Oggi al 
nopolo italiano si pone un al
tro problema dì fondo. Si de
ve trasformare la struttura 
sociale attraverso profonde 
riforme, o con quegli altri 
mezzi che la storia renderà 
necessari. Ebbene, la difesa 
disperata delle posizioni del 
ceto privilegiato contro i d i 
seredati che reclamano, che 
avanzano, che vogliono vive
re un'esistenza meno misera 
s più degna, questa difesa è 
fatta ancora una volta dalle 
alte autorità ecclesiastiche e 
dal loro enorme apparato. Ho 
l'impressione che questo sex 
va a trasportare e approfon 
dire nel popolo, in condizioni 
diverse, s'intende, quel pro
cesso di distacco dalla Chiesa 
che avvenne nell"800 nelle 
classi dirigenti. Questa è. for
ile una funzione positiva che 
la storia vi ha riserbato. Na
turalmente non credo che la 
adempiate consapevolmente, o 
almeno non credo che l 'adem-
oia consapevolmente la mag
gioranza di voi, perchè so 
bene che fra voi qualche fra-
massOne c'è ancora. (Si ride) 

Tutto questo spiega perchè 
quando fu proclamato il voto 
del 7 giugno, esso venne ac
colto con tanta gioia dal po
polo italiano: senza comizi, 
senza manifestazioni per le 
strade, ma abbracciandosi 
nelle vie e piangendo di gioia. 
(Rumori al centro). 

Di qui per tutt i «una si
tuazione difficile: p e r c h è 
si è accesa u n a gran
de speranza, si è iniziata 
una trepida attesa; vi sono 
masse sterminate di uomini, 
di donne, di operai, di colti 
vatori. di poveri, di pensio 
nati, di impiegati dello Stato. 
di disoccupati, di giovani che 
dal voto del 7 giugno e nella 
situazione che ne è derivata 
attendono qualcosa di nuovo 
e di diverso. Cerchiamo e so 
prattutto voi cercate di non 
deludere questa speranza. 
perchè ciò sarebbe per noi 
per voi. per l'intiero paese la 
più grave delle cose che pos
sano accadere. 

A questo si aggiunge la si
tuazione internazionale, pro
fondamente diversa oggi da 
quella che era sei mesi fa, 
un anno fa, nel corso degli 
ultimi cinque anni. Essa è 
profondamente diversa so
prattutto .per due ragioni: 
perchè il fronte ueile forze 
che si muovono per ottenere 
una distensione internaziona
le e garantire una pace per
manente si è esteso anche al 
campo dei governanti di al 

cuni dei paesi occidentali;-
dall'altro lato perchè lo sma
scheramento dei fautori di 
guerra è andato avanti. Oggi 
si ragiona più apertamente. 
si capisce meglio chi vuole 
la pace e chi vuole la guerra. 
(Conimeliti al centro). 

MORO — Perchè non 'o si 
era ancora capito? 

TOGLIATTI — Lei non lo 
aveva capito ancora, per lo 
meno. Ma oggi è un grande 
giorno, collega: E' stata fir
mata la tregua in Corea. Lag
giù non si sparr più, non 
muoiono più uomini per ope
ra di armi manovrate da altri 
uomini. E' un grande fatto, 
che ci riempie di \ioia. an
che perchè è un trionfo della 
nostra politica. Guardate co
me ci si è arrivati, leggete le 
dichiarazioni che vengono 
fatte noi momento ste-so in 
cui la tregua viene firmata. 
Mentre da tutte 'e parti del 
mondo si leva un grido che 
chiede che dalla tregua si 
passi alla pace e u una pace 
stabile in quella parte del 
mondo e in tutto il mondo. 
voi vedete nell'ombra mano
vrare ancora il fantoccio che 
scatenò questa guerra nella 
estate de) 1950, e adesso aper
tamente proclama di essere 
pronto a riprendere il suo 
giuoco internale, all'ombra 
del vostro Stato-guida, di 
quegli Stati Uniti d'America 
che sono d a v e i o hi guida dei 
fautori e dei orovocatori di 
guerra. (Applausi a sinistra). 

Ad ogni modo, vorrei dirvi 
che per quello che si riferisce 
alla situazione internazionale 
non sono cosi ottimista come 
altri ha manifestato di esse
re. Le cose non vanno avanti. 
e ijon andranno avanti da 
sole, perchè vi sono forze le 
quali hanno tramato i conflit
ti del passato, li hanno pro
vocati, ne preparano nuovi, 
non si adattano nll'idea che 
si apra un lungo perìodo di 
convivenza pacifica fra tutti 
i popoli, qualunoue sia il loro 
regime interno. E' necessaria. 
dunque, un'azione consapevo
le per rare andare avanti 
la situazione internazionale 
nella direzione della pace, è 
necessaria una lotta. Da aue-
sta nostra visione deriva la 
richiesta che tacciamo al go
verno italiano, e al Parla
mento prima che al governo. 
L'Italia deve p?rtecipare a 
questa azione. l'Italia deve 
partecipare a quesiti lotta. 

Il governo atti-.-.le lo vuole 
questo o non lo vuole? Non 
lo sappiamo. Qupndo abbia
mo sentito leggere la parte 
delle dichiarazioni del Presi
dente del Consiglio relativa 
alla politica internazionale. 

eramente abbiamo avuto la 
impressione, alquanto umi
liante. che nel dirigente del 
nostro governo si sia perduta 
perfino la coscienza della 
possibilità di una azione au
tonoma italiana di politici 
estera. _ L'onorevole De Ga
speri ci ha letto i comunicati 
della riunione di Washington. 
ma questi sono ; comunicati 
di una riunione a cui l'Italia 
non ha partecipalo e di cui 
ancora oggi il più esperio co
noscitore di problemi inter
nazionali non è in «rado di 
dire esattamente che cosa si
gnifichi quella parola, quello 
aggettivo, quella virgola. Co
me si fa a presentare questo 
documento, che potrà essere 
un capolavoro di compromes
so fra le parti che lo hanno 
redatto, come la linea diret
trice di una politica italiana? 

In seguito, l'onorevole De 
Gasperi si è limitalo a dirci 
che dobbiamo aspettare, ve
dere quello che faranno gli 
altri e che cosa ne verrà fuo
ri. Questa, onorevole De Ga
speri — mi permetta di dir
glielo — è mentalità da vas
sallo. E ' l'adesione al Patto 
atlantico, è la inliomissione 
continua e sempre più pesan
te nella vita del nostro paese 
dello Stato-guida americano, 
che pretende dettare tutta la 
politica che » nostri gover
nanti dovrebbero fa» e per r i 
conoscenza di ciò che gli 
americani avrebbero fallo per 
noi, è l'accettazione persino 
di basi di eserciti stranieri 
sul nostro territorio, è tutto 
questo che ha creato nei no
stri governanti una mentalità 
dj vassalli che ogjj deve es
sere liquidata, e liquidala non 
per fare pazzie nazionalisti
che. come nel passa io, ma per 
sviluppare una iniziativa ita
liana a favore della pace. 

A questo punto occo. ie li-
rare le somme. E necessario 
indicare almeno in generale 
una linea di governo la quale 
corrisponda alla situazione 
che sta davanti a noi. cosi 
come noi la vediamo. Voi ci 
avete detto che non si tratta 
che dì continuare la pcliticd 
passata, tanto più — avete 
aggiunto — che la politica 
passata è stata una poli t i c 
di centro. Ho avuto occasio
ne rivolgendomi ali'op.nione 
pubblica da altra ti.òuna. dr 
dire che in sostanza ne o£g: 
né prima una politica vera 
di centro non è mai jiaia fal-
ta dall'onorevole De Gasperi. 
Una politica di centro, oggi. 
esigeva non un governo di 
minoranza che andasse men
dicando maggioranze a destra 
e a sinistra a seconda dei ca
si e degli intrighi, ma una 
serie dj posizioni politiche 
nelle quali fosse tenuto conto 
delle esigenze presentate, an
che da altre parti . 

Questo non vi è stato, oggi. 
ma si deve osservate the nel 
passato è sempre iiòto cosi. 
E' vero, hanno xilldbo.ato ai 
governo i liberali, n.a t'aliro 
giorno in un gruppo eli coììe-
ghi discutendo di questa que
stione ci chiedevamo ouali 
ministeri erano s t a r gestiti 
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